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Poteffe egli egualmente afficurarfi 
di non efferne affatto immeritevole, 
di che certamente non ofa lufingarfi! 

Allora (farebbe compita la fua i 
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| La MUSICA è del Sig, Bernardino or. 
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ATTO PRIMO, 
Campagna al piede di alcune eminenze, fulle 

quali fi vede in lomtananza il Palazzino 
; della Coittffa stella. 

Lauretta , Ceccbina , Fagotto i 

Tutti. 

A fiafcefite alba novella ; 
I’ età noftra frefce , e bella; 
L’ autre, l’ onde, fiori, e fronde 3 
$enti intorno fuffurrar, * 

Cecchi  Amiam tutti alla bon’ ora; 
Senza dmar non fi può ftar; 

 Zanr. Tutto ben, ma chi m° adora, 
Non mi faccia fofpirar. 

Fagoo Si fofpira, fi delira, 
Ma ce’ è ancor da giubilar: 

Tutti. La nafcente ec. 
Fag. Da vor l’ ora non vedo, 

Che la noftri Contreffa 
Si rimariti anch’ ella. 

Zaur. Povera Vedovella ! 
Sola così come ha da far! più prefto 
Forle invecchiar di noja, e di difpetto 2z 
“Tremar di freddo in letto? ..... 
E poi fempre ho fentito, Qi 
Ch’ è una cofa affai buoma aver Marito. . 

Cecch. Lo fa ben, lo fa anch effa i Lap 
La Padrona Contefa ; e dopo il primo i 

_Provar vuole il fecondo. a 
A 4 Fig.  
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i ATTO 

Fag. Fa ben poter del Mondo , i i | 

Laur. Certo, ch’ Elia fa bene, € afich’ io vorrei 

Provarne cinque, o fei . : vi 

Ceccb. Guai fe ti fente 

Nardino mio fratello: | 

Laur. Dirà anch” egli così s° egli ha cervello 6 

Cecch. Ma l’ amì tu, o non P_aml? ‘ 

Laur. L’ amo ficuramente . 

Fag. È farai fua ? 
Laur. Sempre faiò qual fui. 

Ma non bramo morir prima di Lui : 

Cech. Chi "1 puo faper! 
Laur. Eh lo faprò ben’ io è 

Fag. Ma come! ' 
Laur. A modo mio ’ 

Vivendo ognor, fenza penfieri if tefta : 

Fag. Per non motir la gran ricetta è quefta . 

Ceccb. È pur confeffa il vero, 

Che ti dì un gran penficro 
11 differir le nozze tue foltanto ; 

Laur. Sai perchè ? ' 

Ceccb. Me lo immagino anche quefto: 
Zaur. Quello, che s° ha da far farlo al più prefto: 
Fag. Brava Lauietta ! anch’ io 

La penfo oggi così ; ma la Padrona 
Qucl fuo Conte Giacinto, 
Che ccnofciamo affai 5 
Vuol {pofar fempre , e non lo fpofa mai; 

ZLaur. Lo frofa feriza fallo 
AÌ più domani e 

Fag. Come lo fai? 
| ZLaur.. Lo sò; 

Che a Nardino I’ ha detto; 
Cech. Ed ci quando ti fpofa? 
ZLavur. Poveretto ! 

Ancò a pofta a Milano 

    

  
   



  
  

| Zaur. Oh bella! 

| Quetto core alla moda? 
Fag. 

PR. 1;iM: O; 3 
Per comperarmi deile cofe belle. i 
Per il dì delle Nozze. 

Fag. E quefto giorno 
Quando farà? 

Laur. Domani , 
Se vuol la Padrosicina ; 

Fag. Dunque anche tu , Cecchìna 3 
Allegramente , e fpera. 

Cecch. Ma ..... Dipender bifogna 
Dalla noftra Conteffa . 

ZLeur. Oggi ha finito ach’ effa i 
Della fua vedovanza un’ aririo ifitiero 3 
È non vorrà da vero, 
Dormir fola di più. 

Fg. Ma fe non torna 
Dalila Città Nardino ; 
Del Matrimonio mio cofì fuà forella3 . 
Non farem nulla avanti notte, 

Ha da tornar tra poco. 
Sa, ch’ io fono ful foco 3 
E fe tarda di più .... 

Fa4g. Che c' è di nuovo? 
Eanr. Un’ altro, io me ne trovdi 
Fag. Diavolo’ non lo fare. 
daur. Ho forfe da invecchiare 

Senza un marito al fianco 
© Per afpettar lui felo, 
O per aver con lui troppa creafiza ! 

Fag. Veramente hai tu il cor fatto all’ ufanza è 
Laur. Che vuol dir? ì 
Crcch. Non intendi ? 
Laur. Con è fatto 

r non ho l’ agio 
Di darti un go’ di fcola, i 

: Perchè  
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To ; “ATTO 
Perchè il tempo fen vola, è 
E la maindra m’ afpetta ; ma Cecchita ; 
Ch è mezza Cittadina, 
E fe ne intende affai , 
“Li dirà quel di giù , ch’ ora non fai: 

Suona il monte, echeggia il piano ; 
È d’ amor fempre ragiona; 
Ma un’ amor fatto alla buona, 
Che non s’ ufa alla Città. 

Senza affanni, e fenza pene 
Qui fi sbriga in due parole ; 
Mi vuoi ben, ti vogiìo bene, 
Qui tra noi tutto fi fa. parte è 

SCENA IL 
Lauretta, e Cecchina 

Laur. "Poi vero, Sorella ; 
2é Quanto ti diffe colui è 

€eccb. Vero d’ alcune, i 
Ma non tutte le donne 
Sono compagne alfin. 

Laur. Lo fo; ina‘ quelle, 
Che in Città fan le belle; 
LL’ hai tu co!à vedute i ì 
Sempre ad un folo amor fide ; e coftanti è 

Ceccb. Quelle poi ogni dì cangian d’ amanti e 
ZIaur. Brave da ver: Fan bene. ' 
€ecch. Tu non diretti adunque 

A neffuno di nò. 
Zanr. Un nò, Sorella ; 

Un nò agli amanti if faccia? 
Che brutta rifpoftaccia ; 

| Che /rifpoftaccia da Villana è queta 7 
Ceccb. Anzi rifpofta da fanciulla gnefta . 

I Laure 

      

    Ma



  

PRIM O: IE 
Zaur. Oh da rider mi fai ! ; ' 

Ccfa han da far irfieme 
La moda, e l’ onefà? 

Cecch, Quel, che più pieme. 
Zaur. Ma cofa è poi? 
€eccb. Che il Mondo 

Non penfi mal, nè parli mal ancora 
D’ una, che s° innamora 
Di quanti vede. I 

Laur. A tutti 
$’ ha poi da far giuftizia ; 

Cecch. Col dir di sì! : 
ZLaur, Si fa fenza malizia. 
Cecch. Non fi può. 
Zaur. Che fpropofito ! 

Quel, che fo con Nardino tuo fratello ? 
Ogn’ era, ognì momento, 
Perchè far nom lo poffo anche con cento ! 

Cecch. Ecco la prova. Mefler Nibbio viene, 
Il Maeftro di Cafa, 
Se la Contefla Stella, ei che far fuole 
Per ufanza con ncì lo {pafimato, 
Hi proprio ful bucn punto è capitateg 

SCENA LIL. 

“Nibbio, e derte . 

‘Nib p'. Ragazza bella: 
Lawur. Meffer N:bbo, buen giorno 

“ Nib. So Macrftro di Cafa, 
DI È chi fa 1 fuo dovere, 

Ha da cir Signor N'bbio, e non Meffere: 
Cecchb. Voftra Eccellenza di Ncffignuria 

Ci feufi, ci perdon' ‘n cornefia 
‘Nib. lo vi perdono in queto; 

Potefl 

iii i iii GG iii iii ei ii i A ETIENNE ZIONI ENNA EE  



    

    

                                                                      

ce ATTO 
Poteffi perdonarvi anche nel refto. 

Laur. Mefchine noi ! che y’ abbiam fatto? 
‘Nib. Eh niente. 

$entite che accidente. Una di voi 
}l core mi rubò, 
E qual la Ladta fia dirvi non fo. 

Ceccb. Affè, che quefta è bella . 
Laur. O fortunata quella, ' 

Che giunfe ad invaghir sì bel Suggetto ! 
Ceccb. Bifogna dichiararfi > che ha ciafcuna 

Le pretenfioni fue , ; 
"O verremo alle mani fra noci due. 

Nit. No, no, per carità quefto non fia ; 
Laur. Dichiaratevi dunque. ! ' 
‘Nib. Ah fe nol poffo. : i 

Quanto vi miro più , tanto più fento 
Crefcere i dubbj miei, il m.o tormento 
Lauretta mi ferifce' | 
Con gli occhi traditori » 
Cecchina. graziofina 
Con quel gentil vifetto 
Mi fa brillar d’ amore il core if petto. 

ZLaur. Ma fciegliere bifogna . i 
Cecch. Alfin bifogna toglierci di pena. 
‘Nib. Sentitemi, e tacete, ed afpettate; 

Quella, che trovarò ’ 
Più fida, ed amorofa , 
Quella farà la fortunata Bpofa è 

Erifata da un Francefe , 
Beil’ Idol mio farai, 
Vefti di Francia avrai 5 
Di Drappi > € Nobilià 

Francefe il tuo Sartore, 
Francefe il Calzolaro , 
Francefe il Caizettaro, - 
1 Paggi, il Cameriero > 

  

  

   



  

PRIMO. 22° 
E quanto ci vorià. 

In fomma ha da venire 
Tutta la Francia quà ; 
E quefto, o mia Carina 3 
Mancar non ti potrà. 

SCENA Iv. 

Lauretta Cecchina 

Cecch. Che caro Nibbiuccio ! -Lawnur, Eh vada al Diavolo 
OR tutte le fue mode, 

Solo Nardino mio mi fia nel core. Ceech, Zitto, che fe non fallo - 
armi vederlo colà giù.  danur. Sì bene. 

E tuo Fratel che viene; 
da lui, che ha veduto i Della Città le più moderne ufafize 3 Sentirem chi di noi ; Sa far meglio in amore i fatti fuoi. 

SCENA V. 

Nardino: e dette 2 

Cecch. R E venuto; Fratello; 
Nard. Ben tormata . 
Laur. $ono omai due giornate , 

Che non ti vedo ..... e quafi 
Non ti caonofto più. : 

i. ‘Nard. Bella memoria 
D’ uno, ch’ ha da fpofarti; 
E che ©’ ama poi tanto! i e 

Layr. Chi mi vuol bem m’ ha da ftar lempre accanito; di , Nardo 

   

  



14 è A T ; TO 

Nard: Ma per te fon partito ..... 
E guarda tuo marito, a 

Che ti portò dalla Città di bella. 

Lanr. Oh via ..cce "oi ' 

Nard. Quefto è l’ Anello. 

Laur. Froviam fe mi va bene. 

Cecch. A meraviglia . 

Nard. Quefto folo più vale, 

Che tutta la tua dote. “i 

Laur. Eh vuò portarlo in dito arìiche la rotte. 

‘Nard. È fe So rompi? 

Lanr. Un’ altro 

Ne comprerai più bello ancora. 

‘Nard. Appiano, i 

; Che fiam Coatadini - 
Laur. Cofa può mai coftat ! Sei Bagattini . 

Nard. Cofta più di fei Scudi. 

Cec:b. Si vede, che la pietra 

E’ bella, e fograffina « 

Laur. Ma più bella è però quefta manina è 

Nard. È queto fazzoletto ? i 

Laur. Anche quefto per me ? 
Nard. Per te ficuro . i 

‘Layr. Oh caro” su. Or sì ti giuro , 

‘Che ti voglio un gran bene. i 

Nard. Quanto mi piace quefto tuo gradimehto ! 
qLaur. Per fatti più contento » 

E di ciò perfuafo » guarda « 
Nard. Che fai? 
ZLaur. Voglio foffiarmi il Nafo. 

-"Nard Ma nò, cara; e di feta s 

E’ da vortar al collo , ove più preme 
Di far buona apparenza. > ms DO 

‘Zaur. Era il nafo , e il collo poca diferenza è 
"Nard. Certo, ch’ è tutta carne . 

Lar. Su via , prefto > i 
Altro |  



PRIM O: 15 
Altrò di bel, che quefto , 

| Non m’ hai portato. ’ 
’ Cecch. Noa ti bafta ancora ? 

I Vuoi mandarlo in malora ! 
| Nard. Poveretta! 
| Quello, che poffo far, lafcia che goda; 

ZLaur. ih non fa cofa fia Donne alla moda. 
Nard. Guarda quefte Calzette , che bel color di foco? 

’ Zaur. Damele quì, che me le provi un peco. 
# Nard. Oh quì no... 

| Zaur. Perchè nò? 
Nard. Perchè fta male moftra: le gambe in ftradag 

E 1 mal s° ha da fchivarlo. 
ZLaur. Anzi quel ch’ ho di bels’ ha da moftrarlo ; è 
£eccbh. Mi confolo, fratello , 

| Che una Moglie tu prendi 
D’ affai buon gufto. 

Nerd. Eh via, tu non Pl inteadi : 
Lafcia parlara me, che alla, Città fon tato, 
È mi fon nel buon gufto addottorato . 

Cecch. In due giornì ? : 
"Nard. Si bene. 
ZLaur. Torna dunque , e conduci 

Alla Città me fteffa. 
Nard A che far? 
ZLanur. In amor la Dottoreffa ; 
Nard. Oh not fi può sì preito: 
Laur. Perchè? | 
Nard. Tu fei fanciulla . 
ZXanur. Oh bella! e tutte quelle. giovitette 

Ch’ hai tu in Città trovate 
Cofa fon poi ? 

‘Nard. Son tutte maritate Z 
Cecch. Che fommaro ! 
Nard: Bel bello, À 

Che fon’ io tuo fratella ; è; d tu non fai  



  

We fia Città i * hp . 
* 

cecch Ci vò ogni di - la 

Nard Civai Le 
} 

Con i panni lavati a i n 

È non bai tu offervati IL 

Che tutti per la ftrada IN 

Gli Uomini fon Maritati, iL 

sono Moglj le Donne; j 

E Mogli, che di perderle fi teme 

 Ceccb. Perchè? i IN 

Nerd. Sen van così abbracciati infieme « ; P 

Cc:b Buffone! tutti quelli N 

Non fon g è maritati . iL 

Nerd. Ma che fon? | 
Cecch Tanti, e tanti ; i 

son ferventi, e galanti ; 
Ma con chi l’ innamora 

‘Sono più attenti de’ mariti ancora è i 
Son paftorella è vero - i 

Nata in umìl Capanna 5 
Ma sò, ma non m’ inganna 
1l far della Città. 
So variar penfiero 
So finger ancor io 
Ma fempre il defir m!10 
Coftante ogn’ or farà. 

SCENA VI: 

Lauretta , e Nardino e ; ‘n 

Laur O” tanto meglio adeffo » 
E in Città mi conduci > 

Ca Nzrdino mio, i i 

Nard. Perchè? lehei bio: i 
| Laure Verrei qualche fervente anch 10 - i 

: | ; Nardi j 
  
 



| 

’ 

10 

pi 

PRIMO, 
‘Nard. À te batti ii Marito... 7 

Cotpetto..e com !.. io voglio 
Zaur. Quando ci fei va bene. 

Ma quando fei lontano ? 
i Nerd. Sola, toletta. * is 

Zaur. Io fola ! oh che baggiane ! 
Nard. Come ! i 
Laure. $: viea ‘qualcuao , 

Mi può rubbare a forza 
O di notte, o di ‘giorno; 

Nard È perciò! i 
Laur. Sempre aver qualcuno intorso; 
Nard. Ma che almen non ti tocchi . 
Laure Oh ie cammino 

Poffo cafcar, come foyente io faccio; 
ard. È perquefto? NOM 

Lanr. Qualcun, che mi dia braccio 
# 

i 

po 

pel 

Nard. Maseco da ver... quefta ufanzà 

Non mi comoda molto, 
Almeno per adello. 

UV Laur, ‘Trova tu qualcun’aitra, e fa lo fteffo : 
“N srd. Bata ci penferemo, Nalin pe 
JLaur. Prima ci fpoferemo , 
E Nasrd. È poi? 
i Lanr. E poi fe brami, 

Che d’ averti fpofito ogn’ ora io goda.37 
I Nard. Far fempre a modo mid. i, 

+ 
I 

| 

a ui 

Laur. $empre alla moda. : 
Se il tuo cor mi vorrà bene, 
lì cor mio la vincerà. . 

N dard. Senza affanni, e {enza pene; 
"Per te amor tutto farà, 

Laur. { L'ho fpuntata, e più fon temo: ) 
4rd. ( Flemma un poco, e rideremo. ) 

durò Via, caretto. i i 

Nard, Si > carifia', ct8 4 el 

po 
Lanre i 

E 
a 

 



  

    

18 AT: T:0 
Laur. Sarem Spofi . 
‘Nard. Domattita 

aa Che giorno felice ! 
Che dolce momento ! 
La giojache fento, 

IÎNò , pari non ha. pArtano: 

SCENA VII 

Loggia, corrifpondente ad un Giardino: 

La Co. Stella, e il Co. Giacinto. 

La Co. la mettetevi in calma , 
i Co. mio, che al più tardi domattina 

Voftra Spofa io farò. . 
Il Co. Mia Contefina, i i 

Atfiai vi credo, e crederò nel refto, 
Ma fcufate fe in quefto 
Dubito ancqr . 

iLa Co. Della parola mia 
Dubitate ? 

Ji Co. Anche in pria cento volte dicefte 3 
Spoiarete doman chi v’ innamora, 
Ma quel doman non è venuto ancora « 

La Co. È chi n’ è caufa ? il mondo 
Che vuol ciarlar » 

7 Co. Rifpondo , 
Che alle fue ciarle ion fi bada, è poi; 

- Che potea dir di voi? 
‘iLaCo A dir ì’ avrei fentito : i Wi 

Gran veglia di marito . 
Han queite Vedovelle, 
Che ne men pianger fanno uf afifio intero 
li Marito primiero. 

FP co. Oh si, che un gran contorto 
Tan | Pes 

N  



  

PRIMO. 19 
Per i vivi farìa piamger un Morto! 

La Co. A dirla in cenfidenza 
lo non |’ ho pianto mai. 

Il Co. Quefta è prudenza. 
. Le Co. Sarò adunque prudente 

Se pianger non voriò nemmetn per voi 
uando meorite. 

I! Co. Io vuò morir doppoi ; 
’ La Co. Dopo di me Contino ! 

1. To. Perchè nò-. i 
La Co. Perche foro un cervellifio 

Da farvi anche creppar dentro d’ un mefe; 
Se voi non fate a modo mie. 

Il Co. Non credo d’ effermi oppofto mai. 
La Co. Cal Matrimonio amor fi cangia affai : 
Il Co. ll Marito, € l’ Amante 

in me farà fempre tuttuno : 
La Co. 3i dice , ma non fi fa. 
4! Co. lo lo farò . : 
Za Co; Voi pure della Moglie anfojato ; 

Quando un mefe è pafiato , : 
Dell’ altre cercarete ... i . 
E la Moglie . . . la Moglie 7; i 

IZ Co. Ah RÒ vedrete. 
Za Co Sì vedremo ... vedremo . : < 

E in tanto penfaremo 
I noftria rallegrar dolci Spenfali 
Coll’ altre Nozze ancora 

, Di Lauretta, e Cecchina s . SL 
Il Co. Villane? ; N a 
Za Co. &ì | Van 
1i Co. Son belle? 14 
La Co, Una è bellini ; 

E l’altra non è brutta; O 
Il Co. Aurò diletto di vederl é al più prefto; 
La Co, Oh che galletto ! 

B 2 *.Il Co  
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“20 ATTO 
n Co. Che vuol dir? ; 

’ La Co. Niente affatto. 
1 Co. Forfe da voi fi teme? 
‘La Co. Matrimonio, ed amor #a& poco infieme ? 
Il Co. Oh ci ftaranno eternamente. Intanto, 

Vado, fe il permettete 
Là nel Giardino voftro ua pò alla caccia 
Che molto mi diletta. 

La Co. A caccia di Cecchina, o di Lauretta . 

Il Co. Non le conofco ancor. 
La Co. Bafta . . . guardate > 
‘Che in tutto ne faprò - 

dl Co. Non dubitate, : 
' Giuro, cara, a quelli occhietti ; 

Del cor mio tutti gli affetti; 

Amerò quella bocchina , 

E di me ti puoi fidar- 
( Andiamo ora da quelle 
Villane mie belle, 

E quefta poi gridi > 
Si lagni fe vuole » 
Con quattro parole 
La torno a placare 

parte è 

SCENA VIII 

La Conte[fa Stella, e Cecchina 2 

La Co. \ ] eni a tempo Cecchina , 

Ceccb A divi io vengo, 
Ch: iN.rdiano è tornato. 

La co. Ben; quello, che yoi da me 
Tutto è già fatto. 

Ceccb. 51. ; 
La Co. Senza dubbio; , 

” Eecch,;  



   PRIMO. 
Cecch. Aduftque 

Quando voi vi {pofate ; 
$arò Spofa ancor io! 

La Co. Tu lo farai, 
Se far per me fapra 
Quello , che ti dirò; 

Cecch. Ditelo. i 

La Co. Afpetta... 
Ceccb. Ma prefto perchè ho fretta 

Di diftendere al Sole 
I panni, che ho lavati. 

La Co. In due parole. 
Se mai parla a Lauretta 

Cech. Lo faprete « « . ma poi... 

.$e nol {police più è 

. Eh per ft poco | 

La caz giovine Donna, e Vedovella ; 

Che di buon gutto fia, 
Non lafcia nò la forte, 

jo fento , che mel core 

Ah sì conofcb amore. 
Senipre mi fa peonar. 

SCENa. IX. 

Cecchina (ola o 

Ofa ha mai per la tefta 
La Conteffina!. .. OF quefta 

Da ver non fe l’ afpetta. 
Ma Nardi no è un fommaro; 
Lauretta è una {fcioccarella 3         

    

11 Conte Spofo mio, voglio faperla 3 

Di prendere un Meslotto per Conferte; 

$’ accrefce ognun 1” affetto. 

è Nè mio Fratel Nardino, nè Lauretta



  
  

      
22 ATTO 

La Padrona è Padrona; ; 

B s’io fallo, qualcun quì mi bailv.ia e 
parte . 

SCENA X- 

Lauretta fi'ando, e poi dl Conte 4 

Laure ella fonte limpidetta > 

? She m° lava ogni mattina? 

Mi (a dir, che fon bellina 5 

E che molto ho da f{ perar e 

Ma che valmi ’efer bella 3 

Motte, e dì fempre lavora = 

Rocca, e fuffo a la malo ra» 

To così non voglio ftat e 

Il Co. Che am bile ragazza ! . 

Ss ella foffe Cecchina , o put Lau retta, 

M>»rita di piacere : 

Laiur. Quetto è lo fpofos 

D»Îla Padrona noftra...m 

M. conofca per nulla - 

I! fo. Addio bella fanciulla. 

Laure. Bella a mr»? dite il ver 

Il Co. Tanto lo dico » 

Ch (e tu foffi miae- 

Taur. Non vaglio un fico e 

Il Co. Cara. vali un telo 19 

Leu*. Danque vi piaccio 

Il Co. lo moro», 
Solo al vederti o 

taur. Oh fuggo- 
go. Barche sì sbigottita 

Fugzir da me? i, 

‘sur. Perchè vi voglio in vitas Il Coi 

a non cred © 
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PRIMO 23 
Il €o. Ah, fe vivo mi vuoi 

$e ni vuoi tu contento , dammi. 
Laure. Che v’ ho da dar? 
Il €o. $Soio un mone nto. ; 
Laur. Niente altro? ? Quefto è poco , 

E fon quì -- 
Il Co, $aria meglio in altro loco. 
Lau. Dove? 
Il Toe Nelle mie ftanze , 

Che fon preflo al.a falaa 
Laur. Oh cì vuol poco arichea falir la (cala a 
ll €0. Duque verrai è : 
Laure $enz’ altio e 
Ii Co. Î’ afpetto là: e. Ma vieni? 
Laur. Sì ; Ve De dò parola. 
Ti To La mino. 
Laur. Eccola quì 
Il Co. i‘ aro ben mio, 

Lafc‘a, che te la baci e 
Laure H > genio - anch’ io . 
Il Co. Che figlia compiacente ! 
Laur- Oh fsppiam la creanza ! 
H €o. Se vien! alla mia ftania 

Vedrai cofa di bello ‘ 
Ti vuò dare. 

Laure. $arà fo:fe quett’ Anello ? 
Il Too Anche «uefto fe’l vuoi 

Prendilo pure e 
Laure E poi . 

Ci (arà qualchecos”’ altro ? 
Il Co. Altro non poffo 

Che non ho nulla in doffo è 
Laur. Guardatevi in faccoccia. 
Il Coe Non ce’ è; che queta Tabacchiera è a 

B 4 Laura  
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24, ole AO Tar 0 
Il Co. Prendila, fe ti pi ces 
Laur. Me la Piendoo 

E grazie ve ne rendos 
Il Con. Ova t'ha detto 

Vieni, cara, in brev’ ora ; 
ti d i1ò cento altie cofe ancora. paArtée 

“SCE NA XI 

Lauretta , e poi Nardino 

Laur. 0 quante cofe belle ; 
Da moftrar a Nardino 4 

Che non mai fe le 2fpetta ! 
il Nerd. Allegramente omai ... cara Lauretta è 

| | | Lau. béll'egramente CettO se È 
Guarda cela ho di bello e.. - 

{il Nard. Quefta è una Tabacchieraes< 
Il ’ Laure. È quefto Anello ? 
iI Nard. Dova 1’ hai ti rubbato? 

Laur. Rubbar ! Mi fu donatos 
Perchè fon bella. 

Nard. Da chi mai? 
| | Lsur, Da quello , 

Che fpefa a Padrona. 
i, Nard. È tu fefti si buona ! 

Laur. Oh fui boniffima . 
Nard. ( Cofpetto !...) Come! ( Sentiam tutto.) 
Laur. lo fui 

Tutta bontà con Îui-. Pe 
Nard. Che vuo! dire, carina è 
Leur. Mi ha prefo una manina eee 

\ ‘ Nard. E tuè: 

  

    
  

  Lauri >
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PRIMO 
Laur. Ben volontieri 

Lafciai , che la baciaffe 
Nard. È poi? e... 
Laur. Mentre mi dava i 

Quefti regali, io forridevo «es 
Nard. Brava! 
Laure C’ è di più: che tra poco 

M’ a{petta in altro loco. 
 Nard. ( Diavolo! ) Dove mai è 
Lauro. La fu nelle flanze e. 
Nard. È v’ anderai ? 
Laur. Perchè nò! L’ho promeffo ; 

E già fono afpettata - a 
Nerd. Ah Donna malandrina, indegra, in. 
Lauro A me! ( grata. 
Nard. Sì bene, à te di quelli torti. 

Fai tu al marito, e glie li dici in faccia ! 
Femmina... femmisaccia=oe. e 
Non sò qual nome datti.ee 
Ma non vuò più fpofarti.e e 
È vanne alla malora .-. 
Perchè. s © perchè è se il appreffo 

Cofa farai fe tu cominci adeflo è 
Laur, Oh guarda... fenti e. .alfin cofa ho poi 

Nardin diventa matto. .e ( fatto è 
E perchè una ragazza 
Di bon core fon io, grida, e ftrappazza. 

Nard. Ah perchè non m’ ticcido 
Colle mie proprie inani + 

Laur., Eh via caro Nardino 
Feni(cila una volta. 

Nerds. 11 Diavolo, che ti potrtas 
€rude e, traditora e 
Giacchè tradito fon, convien ch'io mon 

Ure



  
  

  

26 STR T Oil 
Laur. No di quì tu non parti e 

Nardo Lafciami ftar, cofpetto, 4 

© ch’ io ti falto adoflo, € ti fracaffO . 

Laur, Deh non far anto chiaflo . 

Soccerfo per pietà , Geate accorrete è 

#& jutate Nàrd:no poverel 0, 

Che h2 perduto {«n’ altro il (uo Cerve lloe 

 Ajutate, foccorrete 

i Ruona Gente per pietà. 

& Ma perduto il fuo cervello: 

i al fuo capo fen volò - 

; Per cercarlo adeffo adeflo 

una ‘VLuÒò mandare un campate! lo. 

Cari Amici, in caritad: » 

Se v è alcun, che lo trovò 

‘Melo renda, e per la mancia 
Belia cerfa avià da me e 

Ma fravoi lo cerco in vanO a + 

li HB m’ accorgo , che pian piano 

La Anche a me gira il cervello 5 

"E fe mando un Campenello a 

Vuò fonarlo anche per Mes. pae 

SCENA XII 

 Nardino, e poi Cecchina - 

Nard» He mi toccò (entire ! 

Che gran difgrazia è quefta ? 

Sono s«.. ordito e. incantat© se’. 

Sono e.« Sorella mia «e. fon dif perato « 

Cecche Che ti avvenne è Ls 

Naga. 1 fPemonio «ee 

Fiima del Matrimonio, ‘ ' 
Lau 

; ‘ 
Di di i |   
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PRIMO, 27 
Lauretta me 1’ ha fatta e. i 
E lo $pofo novel della Padrona. 
Me la ruba fenz’ altro. - 

Ceccbhs E’ troppo buona; 
Buono tre volte feci tu fleffo, e vedo , 
Caro fratello mio , 

- Dei fconcerti maggior e 
Narde Perchè è 
Cecch $0 i0e * 
Nard. Dimi tutto . 
Cecche Non pofio. 

| Nard. Ho già il Diavolo adeffo, 
Nè fo cofa farò e.e. 

Cecch. Niente, fratello e. 
Nard. Mi voglio vendicar. 
C€ecche Non hai cervello. 

Di parlar con Lauretta 
A me lafcia la cura - 

Nard. Finirla a dirittura. 
€cceche È’ troppo tardi adeflo ; e non dovevi 

Im pacciarti con lei o 
Nard. Ben, non la voglio più. 
Cecch. Ben : la Conteffa, 

Che per lei s’ interefia ; 
Oggi appunto vorrà, che tu la pronda 
Per amore, o per forza, 
In grazia dell’ amico .. e. 

Nard. La ragione. 
Cscch. fo la fo, ma non la dico. 

) Nardo Oh poter del gran Mondo , 
. Tu ancor csì più delirar mi fa’. 

Chi l’ avria detto mai ! cs. 
Chi foffrirlo dovià ? ee, Non foche dica .rso. 
Non fo cofa mi faccia «se  



283 ATTO 
E per difperazione 

| Vado or ocra a faltar giù da un balconee 

Cecch. Eh vien quà, che fei matto . 

Nerd. Nò, vuo morir fenz’ alti0 

Cecche Quefta beftialità 

Narde $.uramente - 
Cecch. E fe di te domanda 

Lauretta che di cor ©’ ha fempre amato ! 

Nard. Rifpondi, che per lei moro accoppato» 

Se cerca, fe dice 
Nardino dov’ è; 
Nardino infelice 
Saltando morì - 

Ah nò, mia Cecchinay 
Non dire così: 

‘ Rifpondi ma folo 

Piangendo partì e 
Ah rò nò, che non è degna 

Quella cagna malandrina : 

PP una frega, um’ affaffina » 

Che vuol farmi difperar parte 

SCENA XIIlIe. 

Cecchina , e Lauretta - 

  

  

Laur. Fcchina, hai tu faputo ? 

Cecch. Sì , pur treppo fo tutto ; 

E nafcerà di peggio. | 

Se tu non fai cervello. ( tello è 

Leur. Non è un pazzo, è un buffon qltel tuo fras 

Cecch. Impazzir tu lo fai; 
| Ma lafcia a me il penfiero 

Di guarirvi del pari «e. e dammi famo 
na  
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   PRIMO 29 
Una mano tu ancora, 
Giacchè il giorno è avanzato 
Per diftendere al fole il mio bucato e 

Laure Dove lafciafti i panni? : 
Cscche Vieni meco, 

Che co’ panni le corde 
Quì porterem più pretto , 

Laur. Andiam pur, e doppoi tu penfa al refto, 
partono 

SCENA XIV. 

Nardino , e Fagotto e 

Narde £ NOsì è, amico mio, 
Come te |’ ho narrata e 

Fag. Il cafo è bruttoe 
Ma che vuoi fare ? 

Nard, Di tutto e. 

Fag. È perchè quì mi conducetti è 
Nard. lo voglio, 

se nafce qualche imbroglio, 
Che ftiamo in fentinella, 

Fag. Il Conte ifte o ; 
Forfe ha quì da venir ? 

Nard. Vedi:emo adeffo. 
 Fag. E quando avrem veduto 

“ Coil’ amico .... |’ amica use 
Nardo Prima, che faccia, o dica e « e 
Fago Che? 
Nird. Baftonarlo bene». 
Fas. E la Padrona poi ? 
Nerd. Gente, che viene sc... 

Nefcondiamei la giù su. 
Fage SÌ cus buoria fera «e



Vr PERE EEE 
  

‘30 ATTO 
Nerd. Che vuol dir? To 
Sag. Che tu cerchi una galera. ff ritiraa 

T FINALE. 
dCecche Meglio è far la Lavandaja, 

B far ciera a tutti quanti , 
Che per quefti ingrati amanti 
Notte, e giorno delirar. 

Laure 5ì, laviamo allegramente 5 
È flendiamo i panni al Sole, 
Che fe un pazzo non mi vuole 5 
Sen’ può un’ altro titrovare 

Cdech: Stendi tu quefte camifcie, 
Perchè fon del tuo Nardino , 

Laur, Di quel pazzo malandrîno, 
Non vuò più niente toccare 

Ceccha Pace, pace fe hai cervello « 
Laure Quel Contino è affai più bello. 
Cecche Gran deftin di noi fanciulle 
Laure ® 2 Senza un Uom non fi può ftar.' 
Il Co. Che bella fortuna ' 

Quì fole trovarvi ! 
Se poffo ajutarvi, 
Carine, fon quàe 

Laur. €ì bene, venite, 
Cecche 2 * Mio caro Padrone, 

Da far collazione 
Qualcofa fi dà - 

Il Eve N’ tanto afpettata 
Reel mio gabinetto ; 
Vi fiete {cordata 
La fede + l affetto ? 

Laur. Tacete, ed andat 
Cecchi “ 2 Le noftre faccende 

 Vogliam texminar e 
i i Il Cos  



PRIMO 
Il Co. Chi Vama, carine, 

Non fate afpettar 
Nerd. Guarda, cofpetto ! 

Non te l’ ho detto ! 
Fag. Zito, e bel bello, 

‘ 3ì, ch” egli è quello ; 
Il Coe Care manine». 
Laure Voi mi burlate. 
Nerd. Più non mi tengo; 
Fago Ch che briccone HA 
Nardo 2 Prefto un baftone, 
Fago Poi vederà. partono ! Laure 23 Finito abbiamo ; 
Cec ch. Or con voi fiamo, 
Il Co. Dunque venite. 
Ceccho Ma la Conteffa è 
Laur. Ma mio Marito è 
Il Coe Quà ie manine» 
Laur. Lo 1l Co a pole Damire 
Cecch. orteggiar. 

“Fag. _ a Alto, addietro colpettaccio ! Nar. 2 “ A mia Moglie fi dà braccio? 
Ii Co. Voglio fay quel che mi piace, 

Non ci avete voi da entrare. 
Nard. Ccfpetton Via Pr 

Fage Poter del Mondo? .s.s. 
Lsur. ] , a Per pietà non far rumore; 
Cece. ) Che ne fai quì fofpirar 
Il Coe Non abbiate voi paura, 

È venite a dirittura. 

Nel a 2a Largo, addietro non fi vàs 
Il Co. A biibanti > mafealzoni }  



   

  

A T.T O. 22 ' 
| Nard ] a » Anche quetti (on baftoni » ] 

ì Fagore} E ‘fi (ano adoperare ( P 

Il io. Sus liadopri, e venga avanti È) 

Chi morir vuol (ulla.ftrada ; ] 

Laur. ] è Alto » pian con quella (pada ; Ha 

Cecca ] 2 Chi li viene a feparar ? ] 

Il Co. Mori indegno . |. 

Narde Vieni avanti. ja 

Lu, 2 Deh fermate: ajuto, ajuto » pi 

Il to. Mori tue 

Fagote Vien, che t’ afpetto e 

Laur. ) ; 2 &h non fate poveretto, 
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Cece. 
I! Co. Fuggi via» 

i Nard, © La Moglie mia. | 

' Laure $° hai cervel lafciala ftar . 

|: Il Co, Via briccones o che ’ ammazzo 

Fage Non mi fate adeffo il pazzo. 

Cecc, Di me alfin ti puoi fidare 

Fagote) - Che terribil cosfufione ! 

Sa
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  Cecch: ) Ttemo tutta di paura, 

Il Co.a ; Gelo, fudo, e fon ficura, 

i i Lund a 2 Che peggio ancor farà e 

| Le Co, Che ftrepito è quefto > 

'  .. Contino mie bello è 

| | Con chi fa duello? 

|] ; Chi vusl ammazzar ? 

|] Il Co, O: fono imbreg'iato » 

NI Ci ba quafi infilzato e 

| | Nard.:) pa femmine noftre 

i Fago )" 2 Che lafci egli ftar, 

|. eGo. F Vero, 1agazze È Tauri 

i 
è   
 



PRIMO. E 
Laur.} 7, Vel giuro, $ignora, A 
Cecc. )" 2 Non ci ha mai toccate, 
e 2 Bugiarde in malora. 
Cecco ) Al Diavolo andate; 
Laur. ) Se pazzi ; 

| Narde) * 2 Se pazza ) ‘° fiete 
Fag. ) Vi fate legar. ' 
La Cos Intendo, e fofpendo ; 

Ma flemma per poco, 
Che poi in altro loco 
So ben cofa far. 

| Cuttie Pace, pace, fi fofpenda 
Ogni riffa, ogni rumore ; 
Solo nozze , e folo amore 
Venga tutti a rallegrar. 

Fine del Atto Primo: 

SEGUE IL BALLO. 

     



ATTO SECONDO: | 
Cortile con Palazzino in profpetto , P 

e Cafe ruftiche dalle due parti. - 

SCENA PRIMA. 
Cecchina, e Fagotte. 

Cecch. ON fo dove mi fià, > 
: N Caro Fagotto mio. i 

Fag. Cara Cecchina fon ftordito anch’ io « 

Cecche Mio fratello è una beftia. ‘ 

Fag. È’ innamorato » 

$° è meffo in gelofia, 
E convien compatirlo - 

Cecche A dirittura | 

Non vuol pù di Lauretta 
Nemmen che parli a 

Fao. È manco male 
Arriva l’animale 
A minacciar ll Conte, 

Che rapir tenta a lui l’ innamorata 

Sin d’ una archibugiata « 

Cecch. Diavolo, e nen lo faccia. 

Fag. Saria la fua rovina. 

Ceccbh. La povera Cecchina 

Non fi marita più. 

SCENA IL. 

 Nibio, e desti. 

_ Nib. TC Allo falfiffimo « a Cechi | 

Il Marito quì pronto « 
    

Far:  



| ATTO SECONDO: 3; I Fag. Io quello fono. 
| N:b. Alla friochezza tua tutto perdono. 
| Ti par Ella, per te, brutto 

Quella Ragazza bella, 
Quel gentil volto, e quella bianca rano? lo la voglio per me. 

‘iFag. So che burlate. 
Cecch. Sc che mi deridete: 

Andate da Lauretta. 
Nib. Ella è una Squajatella, usa frafchetta 3 

Certe cofe ho fent#to, ‘ 
Che fono brutto augurio ad un. Marito; Ma tu Cecchina mia bella, e vezzofa | Del Signe: Nibio, tu farai la {psfa. | Fag. Come! che pretenficn: è 
Ella ha promeffo a me, nen 

è Ù i inenza ; 
ue Vv’ è molta differenza ; Fag. La differeza è quefta ‘ | Ch io vivo col guadagno 

Delle pecore mie, de’ miei fudori ; È voi ricco vi fate k 
Di quella che ne* contì egrior rubaté 2 Nb. Temerario, arrogante 1. - 
lo non fochi mi ten 
Garrtit con un tuo p 
Cecchina bella, ho 
lo ti fa:ò mutar di condizione, Se al Diavol masderai quel mafcalzone ; Quell’ occhio vezzofo, | Que! labro amorofo 

Carita, bellina, 
‘Mi fa Infamorar; 
Cofpeto., tacete 

€ 2 

viliano, 

VW è che dica 

8% «.. Ma non voglio, 
ari, 
rabba , ed ho denari; 

2  



A TT ; i 

Che voglio rarlar. #Fag., che | F 
i lo difturba. aC 

Sarete mia Spofa. # Ceccb. 
© che uotco ntjofo!a Fag.come fopa 
$ì sì voi farete «.. 4 Cecch. | 

Che Diavolo avete ? 4 Fagottos 
Sarete il mio Bene . a Ceceb, 
Ti venga il malanao , « Fagotts. 

Che {manie ho nel fen! parte. 

SCENA IL 

| Cecchina , e Fagotto e 

Cecche pi quell’ importuno = 
Fag. È per colui potrefti 

Lafciar il tuo Fagotto è 
Se mi lafci, fon morto = i 

Cecche Ch io ti lafci! ah non farmi un fimil tor 

Fag. Ma tuo Fratello è (to. | 
€ecch: Ah cerca 

Ogni via di placarlo e 
Fag. Kh non afcolta 

Nè preghi » nè minaccie e ; 

Cecib. Anch'io tremo di tutto , e penfo in vano 

Di levargli da canto ««.. | 

Feg. Che! 
Cecech. Lo Schioppo» che tisn preffo del lettos 

Fag. È fe il cerca? 
Cecch. Di dirgli ho già penfato, 

Che a Te jer l’ho preftato - 

Feo. E” (e creder. ricufa 5 
O vien a domandarlo è 

“ecefe Um’ altra fcufa.    



’ $ECONDO 37 
| Fag. Non farem nulla, ’ 

Mi Cesche Ad: nque ! 
‘i Fage Meglio è parlar colla Padrona 
liCecch È poi? i I 
" Fag. Billa fa, che ha da faro 
Cecche Peggio per noi. 
Fag. Perche? 
| Cecch. Se mio fratello 
|“ Vien da lei licenziato; 

lo non ti f{pofo più e 
Ago Sono imbrogliato le . 

Ma pur trovarla io voglio. 
| Cecch. lo per ufcir d’imbroglios 

Di Penfo avvifar Laiurettae 
sg. Oh sì quella frafchetta 

$eguir vorrà col Conte afar la bella, 
E tuo f:ateilo anch’ ella i 
Farà precipitar. 

| Cesch. Eh per amore, ' i 

| Ognuno ammazza , e mai Reffun non mote | | 

   

    

  

‘Teco goder mi piace 
D’amore i f:utti in pace, 
Ma per parlar fincera, come foglio 
lo pey darti piacer, morir non voglige | 

lo mi voglio maritare , i | 
Ma ron vuò precipitar: \ 
lo ci voglio più penfare , 
E ccsì fi deve fare 

lo vorrei uno é$pefino 
Graziofino, graziefino : 
Per efempio bello bello 
Fatto appunto ful modello 
De la voftra gran beltà . 

Ma non ho merito 
Cc: toN 

| 
| 

; } 
 



  

A TTOÒ 
Non ho fortuna, 
Non fento il pregid 
Di ncbil cuna, 
Sono una povera 
Contadinella , 
Che {olo vantafi 
Di Nobiltà... i 

Ma fe mai per buofgia forté 
Divenifti mio Confoite. 
Vorrei trillare 5 
Vorrei ‘{cherzare 5 
Vorrei cantare 
La notte, e il dì : partes 

SCENA IV. . 

Fagotto > è pol la Conteffa Stella 3 

gag. I N quefto Matrimonio 
Oggi cc entrò il Demogio; 

E fe nn mette a ciò riparo 
La Conteffa Padrona ; i 

Nardiro è ì fomimaro , 
Che qualche gran ruina 
Per tutti nafcerà. . 

L4Co0 Dey° è C.cchina? 
Fag. Ch Padrona illuttriffima 5 

Che vi occorte da leì? 
La Co. Saperé 10 vcgiiò 

Core fu queii’ imbroglio 
Del Ccente con Laureita | 

Fag. th non fo nulla 5 
La femplice fanciulla KW 
Lo fa fenza malizia «cis ma Nardifd 

| E’ un guoloto bettiale i : 

LacCo. kh ci farà del male.  



SECONDO: 
“ Mrag. Nò; non c’ è male. , 

Mi La Ce. il Conte fpofo mio 
i Con lei per altro fu trovato; 

i Fag. È’ vero, 
Ma non era già folo: 

1a Co. L’ ha però regalata. 
‘Fag. Non lo. fo ..e. ma lo credo: 

4 Co. Eh, ch’ io fo tutto, 
È puoi {chietto parlarmi; 

Fag. ll tempo è brutto. 
La Co . Cola gli ha regalato? 

Gia me l’ han raccontato, 
i Ma vuò veder fe fei fincero: 
Fg. Han detto, i 
| Ch’ ebbe una Tabacchiera..; 

Ch’ ebbe ancora un Anello io 
Ma io per voftra regola 
Non vidi .. ,.. e non fo fiulla; 

VI Ia Co. Oh che pettegola ! ì 
| Fag. Per altro ancora io dubito sus: 

| La Coe Non dubitar, e fubito. 
i Fa quel, che io ti dirò. 

Fag. Cola ? 
La Co. Laurettà fi 

Nelle, mie mar rimetta. € 
I regali del Conte entro mezz’ Orà 7. 
Nardino , che Pl adora 
Si prepari a fpofarla a fuo difpetto 
Prima di fera; e avvifa 
Quanti fon nel Villaggio 
Di quefte nozze, onde keffuîì non falli. 

| Perchè vuò , che fi balli... 
 Fag. Ballar, $ignora mia, 

Far nozze in allegria 
Mentre /in collera fon Moglie ; e Marito? 

LaCoe Così appunto farà tutto finito. 
4 Fag.  



su ATTO 
Fag Ma come ? 
Lato. Lo fo i05 a 

| E tu prefto ubbidifci a chi comanda: 
Fag. Al Diavolo mi manda 

Se lo dico a iNardino ; 
giatene perfuafà . 

Za Co. Ubbidifci ti dico, o fuor di cafa? 
Fag. Aim! ..... peggio che mai ; 

- E per metter del bene ho fatto affai 
Le Donae amanti in collera 

Sono beftiaccie indomite , 
Che fogliono quali Vipere 
Col morfo avvelenar. 

Ma fe nel giorno ftrillasio 3 
La notte poi fon placide; 
Nè più fofpiri , e lagrime 
$i veggono ìmpiegar-. 

SCENA Vv. 

La Conteffa Stella , poi il Conte Giacinto 3 

La Co. Deffo, fo tutto; 
Venga il Signor Contino 3 

Che mi farò fentir: “Troncar bifogna 
Queftà amorofa trefca 5 | 
Prima, che il mal s’ accrefca 5 
E Lauretta fpofata a dirittura 3 
Non mi fa più pavura. 

11 Co. Corteffina, in quefto loco; é if quello 
Cerco apgufito di voi. o 

"La Co. Contino bello ) 
Son quì a’ comandi voftri 

1! Co, Cofa dite ; 
De’ gelofi trafporti arditi; € ftrafif 
Di quel voftro Nargin 2 Lat 

1a  



SECONDO; 4 
LaCo. Sono Viliani. ” 
1 Co. Ma rifpettar pci denfio 

Un voftro Spofo, un lor Padtofie; 
La co. Non deve i 

Un mio Spofo, un Padrene 
"Trefcar con loro. 

Il Co. & me con un baftone ! 
La Co. Éh non è niente amico, e favorite 

Una prefa frattanto di quel voftro Tabaccdj 
Che :ì mi piace. | 

ll Co. Subito ... per bacco, 
Che ho perduta, ... € no trovo 
La Tabacchiera mia. 

La Co, Guardate bene .  < 
Il Co. Senz’ altro fe n° è andata; - 
La Co. Fotfe Lauretta l’ averà trovata s 
Il Co. Lauretta! ; 
da. Co. Perchè nò! ma oeffervo adeflo ; 

Che uno de’ voftri Anelli 
Voci non avete ia dito. 

fl Co È ver non c'è. 
‘La Co. L’ avete voi fmarrito? 
Il co. Eh rò, ful tavolino 

L’ aviò forfe lafciato: 
Lu. Co. È quefta ancor Laurettà avrà trovato; 
1! Co. Perchè Lauretta, . . 
La Co. Oh bella! : 
1! To. Bel'a da vero; é fiuovi: 
La Co. Quel, che perdete Voi tutto ella trovi 
Il Co. Ho piacer di fapetlo. 
La Co. N° ho gran piacere io fteffa ; 

Perchè trovi Lauretta 
uel di più caro, e di più bello « 

Che già perdefte voi. 
1 Co. Cofa è 
La Co. ll Cetvel  



4a A T' T.O - 

IM Co per quanto penfo, e guardo 
Non ci vedo ragione 

La Co. Zitto; buciardo, 

Perchè a quella frafchetta 
Sotto degli occhi tuoi 
Tanti (chiaffi le darò, che del mio fdegno 

Per quanto vive, avrà a portarne il fegano. . 
’ ‘partea 

“SCENA VI. a 

Il Co. Gixcinto ye poi Lauretta a 

Il Co. Ct Ciaffia l’ Idolo mio ! ‘chiaffia Laurina! 
Qual colpa bha poverina 

Se mi piace, e w’ adora, 
A fuo difpetto ancura ? Eh eh’ io non foffro. 

Da una gelofa amante 
Un fil così arrogante. Suo malgrado 

Lauretta farà mia fe mi credefli 
Anche a forza rubbarla, i 

E di furto (pcfarla. Il cafo è brutto 5 

Ma un puntiglio damore ofa di tutto e 

Amabile Ragazza. : 

Laure Ox or divento pazza e 
31 Co. Per chi? o 
Laure Per uno Spofo, che ha due gra mali - 

11 Cor È fon? ia 
Laur. Biutto,» e gelofo. 

li Co. Arch’ io cara fanciulla impazzifco tra 

Lsur. Forfe ha la fpofa {poco 

. Qualche gran male anch’ ellaè 
1! ‘Co. N° ha due e i ‘ 

Leur È fon? È DAL 

Til Co. Gelofa, e poco bella. " ( che tutte 

Laure Vch! Ma come gelofa. $e m’ han detto 
N e  



SECONDO a ‘Le Donne di Città non fan che fia 
In amor gelofia? n 

1! Co. La tua Padrona cl’ oggi di me fi lagna 
Prefo avrà quefto vizio alla Campagna: 

Lenur. Senza fallo. so 
Il Con. E per quefto fra noi due 

Oh’ che bel Matrimonio! 
Lsur. E quando è fatto; 

Aviete gelofia ? 
Il Evo $e foffi un mattoa. 
Lanr. Mi condurete alla Città è : 
Il Co. Domanie Perchè la del gran Mondo 

Più prefto ancor tu goda. 
Laur. É viverò colà fempre alla moda? 
IL Co. Anzi. i pi i ’ 

Laure Averò dei ferventi? 
li Co. Quanti ne fai voler. 
Laur. Quindici, © venti; 
Ti Co. Batta faperli meritar+ 
Laur. Di qguefto 

Non dubitares 
Il Co. Saprai fare è 
Laur. È prefto,. 
ll Co- Come è i 
Laure La prima cofà 

Non f.1ò la ritrofà 
Se mi baccion le mani ifi ogni lot8 & 

11 Cos Ma poi b:fta così è 
Laur.. Oh quefto è poco ° 
1i Coì Cofaà farai di più? 
Laur: Da tali... e quali ie 

FPrenderò dei regali 
Come da voi 1 prefîs 

dl Co. £ bafta poi è  



  

4 «A. LO 
Laur. Sì be , con tutti quel che fo con vci. 
N TCo, È quando avrai marito, 

Di cerrarne degli altri 
Non farai perfuafa. 

Laur. Allora tocca a voi condurli a cafa s 
I! Co. Ci penfaremo allora. 
e $i bene, allor vedremo. 

li €o. Quando fei mia dell’ avvenir non temo: 
1 Popoli Britansi, 

Francefi , ed Ailemanni, 
Gir Abitator del Caucafo , 
Che per il freddo tremono, 
È Pazzi, i Dctri, i Saggi, 
Gli Uomin! più Selvaggi 
S$enton le fiamme al cor; 

Ed io, che fempre a lato, 
Mi trovo un vifo bello 
Una Rigazza amabile, 
Un foco, ui Mongibello ; 2 
Non arderò d'Amore. . 
$i. sì, la mia Laurina ; 
La caia Contadina 
lo voglio amare ogn’ ori 

SCENA VII 

Lauretta, è i ‘Nardino ? 

dans, O*: ; che ho ritrovato un’ altro Spofo; 
Venga a farmi il. gelofo 

Quel pazzo di Nardino. Ah fei tu quà? 
Naro È ben, cefa farà ? 

N Zanr. D'ora in avanti quado tu mi vedi> 
M”’ hai da baciare i piedi. 

N ard. Coipetto ! perchè mai? ; 
Lasir. Perchè farò tra poco È’ IUluftriffima Tua  



SECONDO 
Tua Signora Lauretta . 

Nard. Schiavo dell’ Hllugriffima Civetta ; 
Zur. Io Civetta ? Baggiano. i 
‘Nard. Tocchiamoci la mano. 

 Zanur. Alla malora, 
Non m’ hai capito anccra 5 
Che non ti voglio più ? 

Nard. Chi ti domanda ? 
Zaur. Nardin : i 
Nard. Nardine , al Diavolo ti manda. 
danur. VYaccitu pria, buffone, 

EÉ infegnami la firada. 
Nard. HHuftriffima sì, come le aggrada. 
Laur. Ti f2:ò baftonare. 
Nard. £d io ilfuttriffima 

Farò la # cevuta . . ; 
Zaur. Guarda , che bella Moglie hai tu perduta? 
Nard. Ch sì una bella matta. 
Laur. È tu un brutto afinaccio.. 
Nard. Adeflo è fatta , 

Ma pur qualeua fi pentirà . 
Zanur. Mi pento, d'un 

Che t’ ebbi ua dì sì caro. 
Nard. Che frafca ! 
Zanr: Che fommaro ! 
Nard. M’ hai da bramar aficera 
Zar. lo? mi vergoghao 

$iro di: ftatti appreffo : 
Nard. Perchè quì refti adeffo ? 
Laur. Sol per farti difpetto. ’ 
Nard. Ma fe ci foffe un” altro fazzoletto ..% 
danr. Prendi quel , che m’ hai dato, ’ 

Che non lo voglio più. 
“Nard. Brava ! Hai rervello. 
Laur. Prendi ancora il tuo anello ; 
Nard, È le calcetie! Forfe  



46 A TITO 
Nard. N° hai fatte qualch’ ufo. 

Leur. Le ho ancora in tafca, e te le dò fut mufe 
Nard Guarda un poco pettegola , 
“Quanto ta mi coftavi. | 

‘Layur. Oh tu ml fei 
 Coftato affai di più. 

Ned. Cabale ufate. , I, | 

ZLaur. Col toccarmi le man, me I’ hai {porcate : 
Nard. Corri dal tuo. Cortino, 

- Ch ei te le laverà , | 

Laur. Vada Nardino, 
Vada prefto a chiamarlo 2 

‘Nard. lo per ufarnza 
Non fo il mezzan. 

Laur. Perchè non hai creanza . 
Nerd. Tu n° hai troppa con tutti? 
dLaur. Per:hè tu fei dove e’ è il bello, é it buofic, 

"Tutto animale, e mezza Dama io fono, 
Senti al'occo 3 € impara un poco, i 

 Madamina tua Spofisa 
| Come l'hai da cortegg ara 
Riverenze alla Franceté , 
Cerimonie cortigiane, 
Paroline Veneziane, 
Che fan meglio innamorar 3 

Anema mia, 
Cara culia , 
Mulo, che piafe 5 
No fte a criar. 

Guarda poi , ma fenza falto. 
Qu iando gioco, quando ballo, 
Coll’Amico , e ccl servente 
Sempre zitto,e fog dir niente 

Luogoa tutti hai tu da dar. partel 

SCE  



S:E CONDO. 

SCENA VIII. 

Nardino Solo. 

” Ammazzo feaza fallo... 
Sì . .. l’ ammazzo colui, 
Che la fa si infolente, e baldanzofa 
Con un fuo innamorato ; 
Ma non fon vendicato 
Per quefto fol di tutti due ? Bifogna 
Per fua maggior Vergogna , 
Trovar un’ altra amante . . - 
Lafciar far a Nardino.. 
Non fon pai tinto brutto. À 
Ho qualcha foldo ancora ... è fatto tutta. 

SCENA 1X. 

Appartamenti della Conteffa.. 

La Conte[fié Stella; e il Conte Giacinto ; 

Za Co. ON fieté ancor partito , 
' € me detto mi fu, per far ritorno 

Alia Uè? 
Il Co. Vò {ul cader del giorno. 
La Co. Ah viaggiate di notte. 

Come foglieno far i pipiftrelli 
I! Co. Sempre oltraggi novelli, 

Ed io fempre con voi 
Tutto rifpetto, e fofferenza . 

La Co. fl vedo. 
dl Co Sol per preaader congedo 

Ho fin’ or differito: il viaggio mio, 
LaCo. Congedatevi pur... Gontino, addio . c: 

Coe  
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. ATTO: 
i Co. State allegra. 
La Co. Si sà . 
Ji Co. Vi fartò fervo ognor . 
La Co. Voftra bontà . 
1! Co. Perdona:e l’ incomodo 5 

Che fin’ ora vi diedt. 

‘La Co. Oh niente affatto; 
Di reftar padronififfimo . 

2 Co. Oh ne fon periuafiffimo . 
La Co. Ma sò, ch’altri v’ afpetta 2 
J "Co. Lo faprete voi fola, ‘ 
La Co. Anche Lauretta. 
Il Co. Siamo quì colle voftie 

Solite gelotie . 
LaCo. Caro ! seco 

3! Co. Cara... 
‘La Co. Mio ben..è 
li Co. Vifcere mie... 
La Co. Tenerezze crudeli ! 
3} Co. Amara di partenza . 
L+Co. In fomma andate 5 Si 

Che or’ or mi ft:uggo in pianto 5 
3! Co. Eh le burle da canto, 

Che una ingrata voi fiete , 
Ma ve nre pentirete. 

Za Co Lo dite voi ful fodo? 
ÎiCo. Lo dico, e lo fa:ò. 
da Co. Quefta la godo. 

Se del cor gl’ifitimi moti 
Potefs' io moftrarvi adello ; 
Ah, fo ben , che di voi fteffa 
Sentirefte almen pierà.   

 



SECONDO: 

SCENA Xx 

il Conte Giacinto folo? 

Om’ è mai fa Conte {fa ; 
Nelle collete fue sì indifferente ? 

‘Io ron intendo Biente, : 

Ed una calma è quefta , 
Che ceva dentro il cor qualche tempefa : : 
Sento venir qualcuno ..... i miei progetti 
Ni dan mille fofpetti ...i 
Cinde a {coprir terren qui mi nafcondo: 
Ma Lauretta fpofar, fe cafca il Mondo è 

SCENA GA 

Nardino, e e poi la Contea Brella . 

Nard. Là St:ffitro, 
; O La Con. ffina. 

Uta Cavaliere 
Vuol inchinar,. 

Ridi, buffone ? 
Fa I’ av batciata 
O col b:ficne 
“Te la to far. 

ba Co. Cos è quefia figura 5 
Che incitra a dirittura 
Nelle mie ftanze a... th, ch quel è Naidino » 
Perchè si maicherato ? 

| Nard Perche voi mi tarete un Paladino. 
| Za C-. Ccne! ; 

V'Nard ©h bella ! Voi fiefai 
DL  Non fiete una Cenrtefia ? 

dia Co E ben?  



  

sw Ah TT TO, 
Nerd. Quando fian pronte 

Per me le nozze vofires 
lo fono un Conte. 

La Coe Tu buffon mio Marito ? 
Nard. È perchè nò? ho fentito , 

Che quel voftro Contino 
$pcofa Lauretta. 

LaCo. Ed io {polar Nardino # 
Nard. Così va a meraviglia è 

Tutti due illuftriffimi . a SI 

La Co. Tutti due villanacci infolantiffimi e 
spogliati queile velti, i Vo 

È non o/ar mai più con quell’ orgoglio . 

Nard. Mi vedrete im camifcia (e mi fpoglio « 

Lao. ©h non ofar con fcherzi fomigliatnti 
peste Infultar la Padrona . i 

’ Nard. Ma voglio Moglie anch" io. 

La Coe Non te l'ho detto, : 

see Che Lauretta è $° te è 
Nard. Per me colsi 

lo non la voglio più e 
Le Co. Eh sì, la prenderai. 

Nard. Non la prendo, vi dico. 
Già fo tutto l’intrico 
Con quel voftro Cantino> ' 

Ma à da far con Nardino, e avanti fera 
Abbia ragione, o torto «e 

/  Vedià, vederà ? 
LeCo. Che ha da veder? 
Narde È’ morto. MLA 

La €0. Quefto...via tel permetto, e n° ai ragione. 

Va ben... Che d’ un poltrone 
Abbiail Conte a tremar? guarda peraltro 

Ch’ ci prima non t’ accoppi, e i 
td lio    



  

SECONDO. i 
Che la tua gran vendetta . 
E° di (pofar Lauretta . 

Nard. Oibde - 
Nerd. Cervello. 
LaCo. Oitò-. 
LaCo. Voglio così. 
Nerd. Ditelo a quello « 
La Co. Lo dico a tese {RI 
Nard. Son fordo . E 
La Co. Bh mi farò fentir in due parole. 

Pria, che tramonti il fole 
Spofar Lauretta, O pure 
Fuori di cafa mia. 

Nsrdo Masao ’ 

Ls Co. Non c’è mezzo; 
Son così parfuafa, 
O Lauretta {pofare, o fuor di cala. par, 

SCENA XI. 

| Nardino, poi il Coste Gissintoe 

Nara. Uefto ancora mi tocca E 
dEi provar per colei è Poter del 

ondo, : 
Quando a cercar eî va l’innamorata 
Tuf ... una fchìoppettattata, 
Ed io non fallo mai. i È 

Ti Co. Tufe.. a provati quì come farai e 
Nards ( Cofpetto ! ha intefo tutto. 

Ma non ho già paura.) : 
Il Co. Via; prova a diri:tuza; 

Prova da Eavalier, quale t’ aggrada i 
All’abito parere. . mano alla fpada . WR DR 2 Nard-  



  

52 ATTO 
Nsrd. Macsrco 
lito Nn c' è ma i è 
Nard. La {pzda mia non credo 

Uicir pufa dal fodero. 
Il Co. Non far, che te lo dica 

Un’ a'tra volti; € prova. 
Nard. © che fatica ...0 

| Non viene pidron mio. 
Il Ce: la fa1ò venir i0 ; eccola. 
Nasd. Oh bruve ! WI 

©r (ere fogdisfato 5 e vi fon fchiavo e 
Il Co. Dove fi va poltrone ? 

Con cuefta {pe da 2deffo 
Giacchè merir ic devo , 

i "T’ hai quì da batter meco è 
Nerd. Ah nol fapevo. 

1i Co. Eu 5 bettiamei e 
Naide FBattetc, 

Che batte:ò ancor io... Ma quella punta 
Alta un poco alta bene +. . $ignor mio caro > 

" Che fon mi cavi gli cechie 
il o: kh via, fommaro 5 

 VWuci, che a2copri la fpada > ri 
Ccume fi fa un baftone è Perle tue {palle 
#ì ben legnoci vuole > e quì rifpetto 
Sol la P:drena tua. .. ma ufcito appena 

‘Gnaidari pria la fchiena, 
Ed una Archibugiata 
AÀ ite depo minaccia, 
Quando ava: fcaveztate mbe le Eraceia». 

1 

$CE-    



  

SECONDO. 33 

SCENA XIII: e 

Naerdiuo folo e 

Ove andate? .e,. ha paura «e cofpettaccio .e» 
$on quà «e. {en quà e per sbudellarvi «eo 

“E di punta, e di taglio , 
Che ne’ colpi io non sbaglio «.. eh corre 
Son vincitore , e la vittoria è mia. (via, 

| Ma adagio sadagio un poco. Egli pur dille 
$cavezzarmi le braccia .... Bagatrila ! 
Ah povero Nardino ! xi 
Qual’ imbroglio per te, qual confufione” 
Di: quà la famz ia pallido fembiant25 
Di ià mi viene avante ; 
Una morte di ferro, o pur di foco, 
Che m’ agita non poce. Aimè , le braccia 
Mi par featir già {cavezzate se. aim} s-.co 
$ento le archibugiata e... ; 
Come .... quardo e. prrohè se 
Ma Lauretta lafciar? es e il cal ‘è brutto; 
Ma Lauretta fdofar? e. peggio è di fuito» 

La Conteffa è per lLaurett2, | 
© fpofarla. o alla malora, e 
N'uftrffina Sionora « I 
Bbbidita ella farà . 

$e la fpafo, fur Contino 
Adapiar vuole 11 baftone 
Hluftriffim : Padiohe e 
Non la fpofo in ver'tà 

M hai capito ? hi da fp-f2rla 

£ì Signora, vò a trovarla ese 
Se la tocch' mrriraie » 

3 RR  



54 AT. T O 
i No, S$ignor, nel farò mai e 

Ah non fo cofa mi faccia! 
Bue Marteli ho nella tefta 2 
Son’ fiordito , sbalordito , 

. Delle due non fo che fare 

‘SCENA XIV. 
parte. 

Loggie terrene. 

N Lauretta, Cecchina e Fagotto, e doi Nardino o 

N Fag. Uì fivirla bifogna , 
Il Che la Contea così yuoles 
INI Cecch. Intanto 

TI $’ apparecchi la tavola da nozze. 
‘Come ella s' ha ordinato * 

Laure. 11 cifo è imbrogliato 5 
* Che non faremo nulla . 

Fag. Perchè mai! 
Laur. Di Nardino tu (ai 

Quanto oftinato fia ' 
Nella fua gelofia - Se tutto ancora 
Perdonargli io voleffi, : 
Nardino non perdona -. i 

Cecch. Ubbidir deve anch’ egli alla Padrona 
Fag. Tacci, che Viene appunto sese 

E lafcia fer a me». I 
Cecch.Anch’ io fapiò ajutarti . (lartie 
Fag. Eh vien quà , non fuggir, che ho da Par- 
Nard. Non vengo, non mi fermo 

Bov’ è colei. i S 
Cecche Bn sì, fratello mio . 
Laure. Che il Diavolo fon’ io   ag
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s E CONDO: $5 
D2 dovermi fuggix è ’ 

Nara, Peggio Signora . 
. Via paszo eco se al! la malora 
‘Tutti i {ofpetti tuoi; 
Refta quì e. pace alfin a mangia con noi. 

Nerd. Nò; ti dico, non tefto o 
Non v2ò mangiar con quella malandrinay 
Che tutto mi avvelena o 

Laur. Una manina ss.e i 
Che sì, che retterai è 

Nerd. Lefciami fiaro ’ 
Fage Pet fotzas © per amore 

Siedì quì pieffo a lei. 
Nardo No, prefio ad una > 

Che così mì imaltrata,. 
Laur. È tecchiamci la man. La pacce è fatta» 
Nerd.) È viva gli Spofiy 
Fage ) a Ch’ han fatta la pace; 
Laure ) E viva a chi piace 
Cecch.) Goder» e mangiare 

E vada in malora i 
Laure Chi per gelofa i 
Cecchi ® In buona allegria 

Con noi pon sà far, 
‘Al Diavlo vada 

Nard. : Ogni altro galante 5 
Fab. 2% Che $pofa, ed amante 

Ne voglia rubare 
a 4 E viva gli Speofi 

Ch’ han fatta la pace; 
£ viva chi piace ie 

_Godere, e mangiaro Po 
H Co. Vas macht jhr da bamaiter ; 

 Ghet fort onde ich bribrh ume 
DD 4 Nsrde 

ta  



    

6 ATTO 
Nard. Chi è ceftui ? cofa pretende è 
Fag. 22 Quì neffano non intende 

Quefto voftro borbottar. 
Il €0. Mi far ben anca in tetefco 

Che capire, o che ftar frefeoy 
Via de quà pre» marchiar. 

Ni. Andar via. Mia Moglie è quefta , 
Ii Toe Nìîx M gliera quelfta quà. 
Fag. Nò, mia Moglie quì non refta 6 
Il Co N.x Mogliera quella là. 
Cech, ì Cola dice, e che minaccia ? .... 

Lar 4 Cua che ceffs, e con che faccia! 
Na:d. ) MM Gomincia a fpaventar, 
dl Coe Nun intender mie parole, 

Tagliar tefta a chi non vuole 
Via de quà prefto marchiar . 

arde Ma Signore ... A, 
Il Co. Ti tar zittoe 
Far. $i:te DUO10 -. e 
li Co. Zitto ftare 

ecch, #2 Siamo afin Moglie, e Marito 

HH Co. Zitto tutti, e non parlar. 
Cecche Ah meflchini, e chi ne juta! 
Fagio Oggi {p:me è quì perduta. 

Laur. a 4 Quando mai i rivedremo 2 . 

Nerd E addio n. bifogna andare 
Il Co. I yvoftri Mariti 

 “Alfian fon partiti ; 
O: care fanciulie 

Eecche A Nii fali fiam quà 

Laure 4 2 Voi fiete, Signore 
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SECONDO 7 
o, Ma quanto terrore 7 

| - Con qu:’ musftacchioni 
Con quella (padaccia 
Ch: pallide in faccia 

. Ancora ne fa e 
I! Co. Eh niente pavia, 

L’ho fatto da giuoco 
Rer ftare quì un poco 
Di mia libertà - 

Secch. - Ah nòd, preft» andate , 
dure 2 Che fiam rovinate ; 

Perchè fe ritornano 
j Di n09i, che fara è 

Il} Co. Non tornan vi dico: 
Qui tutti fediamo . 
E lieti beviamo, 

\ - Che nulia farà . 
| Cecch. Viva il bello, eb innamora 3 i 
| Laur.a 3 1 gelofi alla malora, i 
| {-Co. €Ghe in amor goder la pace 
| E’ una gran felicità. 

| Fag. Ecco là , Signora mia . 
Le Co. Chi I coluid.. e : 

| Nard. Noa sò chi fia. i 
# 3 E l’abbiam da tolle rar 

| La Co. M: confolo $ignoring ! . 
i V’ho pur colto al fin ful fatto « 
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: | Nerd.  Traditore». 3 li 
i\ Fag. Malandirino e : N 
Le Coe 5 3 E Voi due frafehe, pettegole$ i 

| Nd “Nol potrete più negare i 
\4% "Ae ? i 1 

| Laure 4 2 N» quì colpa non abbiamo 3 Tn 
| | I Cecch, E di Lui vi lamentate. 
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56 WI T TO. 
La Coe Via; fra(chette, che fappiamo ; 
li Co. Pr utò feféerbo firepitate ! 
La Coe Queftò fentizo hai da pagar. 
Laure Mio Nardinò, fenti ui peco. 
Narde Va in malora, che fo tutto . 
Cccche  Spofo io, non ti far brutto. 
Fage ji matarho) che ti pottie 

Dal Matiro . a 

Fa Pag patti Moglise, Quetti torti 
) Non fi denno foppotrtar e. 

TUTTI 

Che fpavento ,; che rovina ! 
Che fracaffo , che furotri ! 
Con le ftraggi i noftri amori 
Noi vogliamo vendicare. 

Fine dell’ Atto Secondo : 

SEGUE IL BALLO. 

   



  
  

ATTO TERZÒ, 
SCENA PRIMA 

Loggia Ruftica; 

La Conteffa Stella, e il Conte Giatinto ; 

La Co. A conofcerete , 
Che mi faceite un torto; 

ll: Co. Aì torto mio 
Diede cagien la voftra 
Inopportuna gelcfia. 

Za Co. Lo vedo 
Non dovevo curarvi s 
Dovevo abbandona rvi 

. E iafciarvi fpofar chi più vi piace: 
1! Co No,...fpofarvi voi fteffa, e far la pace; 
La Co. Bifognava vedere , ; 

Se la veftra Laurerita 
Me ne deva licenza. 

Il Co. $iamo quì con Lauretta. oh che pazienza? 
La Co. Sentirete di peggio 

$e arriverò a fpofarvi . 
li Co. Sentiam quel che volete, 

Ma fpofatemi pur. 
La Co Voi crepparere. 
Il Co. Non importa; 
Ea Co. Con voi f4rò fempre gelofa? 
1 Co. Ma fempre ancor mia Spofae 
La Co. Quella voftra frafcherta 

Non s’ ha più da vedere a i 
Il Co. Poveretta ! ; 

Non la vedremo più. 
| La Co. Se mai yi trovo  



  

i ATTO 

| A parlàr feco lei miferi tutti. 

Hi Co. No, Conteffina , venite colle ‘buone, 
Perchè pa Marito alfia fempre ha ragione; 

Donne penfateci : 
Pria di fpofarvi 
‘Quando ci fiete 
S$tarvi dovete 
Senza parlar. 

-Chi grida , e ftrepita ; 
Piange, e fofpira, 
Altto che peggio 
No, fo può far. 

| SCENA IL 

La Conte[ffa Stella , poi Cecchina, e ‘Fagotto e 

La Co. L' Ho punito abaftanza 
# Ma il fuo maggior caftigo 

Foe faran le nozze mie. 
Cecch. Signora . . . è 

LaCo. Cofa &' è? 
Fag. Compaffione . . 
Za Co. Che vuol dir? 
Cecch. L’ abbiam farta {enza voftra licenza ; 

Lacco. Ma che facelte ? 
Fag. Zito 
Lato. Perchè? 

‘ €ecch. Son io fua Moglie, 

Fag. io fuo Marite. 
La Co. Siatelo pur in pace, 

Ch: n’ ho tutto il piacere. 

Fag. :ì? Allegiamente e 

Cecch. Ma Nardino $ gnorg.s. 

Za Co. È’ un’ infolente; 

UE fe non fpofa anch effo €onb 

  

 



  

  

TERZO : 6% 
Come voglio Lauretta , I 
Farò quel , che da me mai non s! afpetta 3 

Se il fuo dover non cura, 
Rammenti il mio rigore: 
Forfe quel dure’ core 
Alfin fi cangierà. 

SCENA l1là \ 

Ceechina , e Fagotto 3- 

Cesch. Ucfta va a merav ‘glia. i 
F ag. Non te Pl’ ho femprte detto 2 

| Ceecb, Ma Nardin poveretto. 
Non vorrei ....c. 

Fag. Laici pu:e i 
Ch’ ei ‘penfi ai cifi fuci ; ' 
É noi penfiamo 21 sofri, 
Alla pù difperata , Ss’ egli è matto 
Disfar non fi pot!à° quello ch’ è fatttod 

Ceccb. Cesto tu dici bere , 
Fagottino mio caro, 

Fag. $0l0 , Cecchira ma, ti raccomando; 
Giacchè il meftier fai di Lavandajas 
Andando alla Ciltà 
ÈBile rmi tutto amore, e fedeltà; 

Cer Eh povero {cicccone , 
Cela ti credi? fiben ché fia fanciulla ; 
E nata in una Villa, i 
Non (2ppia il mio dovere è 
Cagbia, canbia penfiere 
E:dati pur di me, , 
Che la compagna mia certo non yi 

Caro, caio Maritino, 
Nò di me non dubitar, 

Con quel vifo, giaziofine  



RK ET O, 
Mi fai proprio: giubbilari 7 

Ela povera: Ceechina > . 
Sia di notte , di mattina, 
Col fuo. caro Fagortino 
Sempre in pace ha da reftar.. 

parte con Fagotto è 

“SCENA iv. 

Nardino , € Lauretta e 

Nerd. LN: ftare in fomma 
| di Non mi correre appieflo » 

| Che già per me è lo fteffò. 
‘Laur. Jo ecrrer dietro ’ i 

Ad una Beftia , quali fei tu è cè vengo» 
Perchè vuol la Padtona . 

Nard. Ella comapdi :. 
A quel fuo Conte IN prima 
Che non ti guardi, più . 

giaurì Cofa ha fare? i 

Cavargli gli: occhi è » ’ 
Naur. Gli ha da dire ful fodo3 

Che la voglio a mio modo. 
Danr. A modo tuo, Buffone, 11 

Dove e’ entran le Donne? a: modo moftro 5 

| ‘A modo mio, che ho da fpofaiti , e devo , 
Qua!’ fei goderti . 

iNard. Chi ti cerca 8 7. 
Laur. Oh bella ! so 

Non ti ricordi più della Signora è 
‘Nerd. Io mi ricordo della Sciabia ancora : 
Laur. Fu una burla 4 ” 
Nara. E le mani y Li 

Che il Conte ti toccava è 

*  



T.E R ZO 
Era un onore “o 

Brava. Pie ’ 
Ma tanti cgori in cafa 
Non li voglio daver -. 
Se ao li vuoi 
Va al Diavalo una volta. 
Che per me ad ogni patto 
Colla Pa drona il mio dovere ho fatto. 

DUETTO 

Ah lo fo per tuo conferita 
“Mi Vortefti veder moito , 
Ma Nardin non meri:à . 

Ah fe réa tanto miicredi 17 
No. crudele, ancor non vedi, 
Ch'ebbi fol di te pierà +’, 

Tu pietà | Barbara ingrata 
Poverina {venturata . 
Chi ti crede? 
Chi ti afcolta è 
$irdi buono. 
Sarei ftolta . i 
Ah di meglio un alma amante. 
Non potea da te fperar., 
Giacchè vuoi Signota > 

Che tutto finifca 
Lei qrì favorifca 

indietro mi renda 
Quel che ha di me. 
So? cofa? tu falli . 

1 tuoi bei ragali 
Di già te gli ho refi, 
Ed altro da renderti 
Davvero non c'è. 

ll core; affaffina > 
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ATTO 
Che già ti demi. 
ll core? hà! ragione; 
E prendi 5 Buffone: 
Mel cavo dal feno ; 
Ed eccolo qua. 
Ah! cor iventurato ; 
Appena il conofto è 
Ccsi mal trattato 5 
(Chi l’ha da fanar è 

Che dure vicende 
a a Dun povero core ! 

= $i dona, fi rende 
| Per farci penar. 
Laur. Ah! mef.hina ! è come vivo 

Sevza avere il core in feno: 
Ab! mi fento venir meno . 

| Chi mi viene ad ajutar ? 
Nard. Cos’ è ftato, Signorina . . 

' Che vi marcha , che vi duole? 
Lauri: Ah ! chi morta non mi vuolle 

; Il fuo cor n.’ ha da denza. 
Nard. 1] mio cor non è per Voi : 

Troppo cato io me lo tergo; 
yaur.  Ahlie ti nicghi, ingrato 10 fvetigo. 

| Nard. Ah nol pollo più Ncgar - 
Laur Dunque via, danumelo , o caro 
Nada Presdi pur, che te lo dono: 
Lanr. Sei tu mic? | 
‘Nerd. Sì, tuo g.à fono; 
Liunr. $. olo. 

‘Nrd.  Spofa i 
Lr. La tua mano. ; 
MNard La mia mano eccola quà 

a + Che do'ci momenti, 
Che tentia pace. 

ge a farne contenti 

(i 

   



i TERZO: 
%& È Può folio battar. 

viva quel core . 
Che pian d’ amore 
Ne fa giubilar. 

SCENA ULTIMA: 

La Conteffs, il Conte, Cecchina , Fazotto a e detti 

Il Co, E Zeoli Conreffi va al lieto volto: 
$2 nba ch: fieno in pace. 

Zaur. Aina l’h> fatta 
‘Nard. Siamo Marito, e Moglie i 
I! Co. Nelfuro or te la togiie, 

È guai a te (e la tor nenti ancora 
Colle tuz ragazzate. 

Nerd. Butta, che Voi Signor noa la toccate” * Zanr. Ci ho poi da penfar io, ; 
E ua’ Marito prudente 
Corregg= dolcamente , 
Anzi ha da far giuftizia 
A Lauretta che aifia non ha malizia 3 

C O Ro: 

$i penfa più male; 
Ch: mal non fi fa; 
Se Amore è brutale 
Amore noa farà. 

‘Fine del Dramma.  





   



ELP AI PRA en DI p 

2 

 


